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Dispositivi
di sicurezza,
bando lampo
e proteste

L’ALTRACITTÀ

ATrento 845 immobili vuoti
Gli alloggi liberi sono 1.744

Il censimento voluto dal Comune
Obiettivo: modelli abitativi condivisi

TRENTO I database consultati
costituiscono un elenco cor-
poso: dal catasto geometrico a
quello censuario, dall’anagrafe
alle dichiarazioni Imis. Un’ana-
lisi che colma un vuoto, trat-
teggiando i connotati di un fe-
nomeno finora solo stimato. A
Trento esistono 845 immobili
interamente vuoti, contenenti
1.744 alloggi e 56 complessi
inutilizzati per più del 70% che
racchiudono al loro interno
694 appartamenti. Un patri-
monio che può essere valoriz-
zato attraverso modelli abitati-
vi che mettano al centro un
progetto di condivisione: di un
interesse, di un periodo di vita
difficile, di obiettivi. Che con-
sentano, in altri termini, di ac-
cedere a una casa a un prezzo
ragionevole e di abitare in un
contesto di buon vicinato.
Di mappare il patrimonio

edilizio sfitto del capoluogo e
studiaremodelli di abitare col-
laborativo che possano dargli
nuova vita si è occupata la ri-
cerca-azione promossa dal Co-
mune e curata da Francesco
Minora, ABCittà e Alysso,
azienda specializzata nell’ana-
lizzare dati geografici, nell’am-
bito del progetto Santa Chiara
Open Lab. Obiettivo dell’am-
ministrazione l’acquisizione di
informazioni rilevanti per co-
struire nuove politiche per la
casa ampliando e facendo co-
noscere maggiormente le so-
luzioni — presenti anche a
Trento ormai da anni—di abi-
tare collaborativo, quelle, cioè,
in cui gli abitanti hanno un
ruolo attivo di cura del conte-
sto in cui risiedono e collabo-
rano con i vicini per gestire
servizi chemigliorano la quali-
tà di vita.
Tutto questo a partire dai

numeri: in città (i dati si riferi-
scono al 2018) esistono 845
immobili interamente vuoti
(ovvero privi di residenti, di
contratti di locazione e senza
utenze luce, gas e acqua atti-

ve), contenenti complessiva-
mente 1.744 alloggi, per una
superficie catastale pari a
204.988 metri quadrati. Ce ne
sono poi altri 56 inutilizzati
per più del 70% delle unità im-
mobiliari presenti, contenenti
complessivamente 694 allog-
gi, per un totale di 77.401metri
quadri.
Sono sparsi in tutto il terri-

torio comunale. Una «polve-
rizzazione — si legge nel do-
cumento — non riconducibile
a traumi o ferite profonde del
tessuto urbano che hanno
svuotato una zona specifica di

un quartiere» (a parte le Albe-
re, un brano di città che per via
della sua specificità è stata
trattata inmodo da non falsare
i risultati dell’indagine e le zo-
ne turistiche del Bondone, do-
ve la concentrazione di edifici
vuoti è evidente).
Guardando ai singoli quar-

tieri, è proprio a Sopramonte e
sul Bondone che si trova la
maggior parte di fabbricati
inutilizzati, fra 83 e 117; spicca-
no poi Sardagna e il centro sto-
rico (fra 44 e 83), seguono Gar-
dolo, Spini-Ghiaie, Martigna-
no, Villazzano eMattarello (fra

23 e 44),mentre la cifra scende
ancora, tra gli 11 e i 23 edifici
inutilizzati, a Meano, Vigo Me-
ano, Cadine, Ravina, parte del-
la collina est e dei quartieri at-
torno al centro storico. Nelle
restanti zone del capoluogo il
fenomeno è minimale (tra 2 e
11).
Per quanto riguarda la pro-

prietà, invece, 341 degli 845
fabbricati vuoti sono associati
a titolarità su persone fisiche,
217 su persone giuridiche, 15 a
titolarità miste. Per 272 immo-
bili, invece, non è stato possi-
bile recuperare questo tipo di
informazioni. 28 sono di pro-
prietà del Comune, di cui 20
subalterni in categoria A abita-
tiva omista e 8 esclusivamente
in A10 (uffici e studi privati).
La ricerca presenta inoltre

una serie di casi di studio di
abitare collaborativo che han-
no previsto la rigenerazione di
un patrimonio già esistente,
da «Progetto Sole» di Torino a
«Porto 15» di Bologna, a «Bor-
go Mazzini Smart Cohousing»
che a Treviso ha riqualificato
un intero quartiere in centro
con 77 fra appartamenti emini
alloggi, spazi comuni e aree
verdi pensati per gli over 60
che desiderano fare una scelta
di vita sociale e solidale, che
garantisca autonomia e indi-
pendenza, ma anche una leg-
gera rete di sostegno e assi-
stenza al bisogno.
A Trento negli ultimi ven-

t’anni si sono realizzate in par-
ticolare esperienze di coabita-
zioni solidali (ad esempio «Vi-
vo.con» di Ama Trento, che fa
incontrare persone disponibili
a ospitare qualcuno nella pro-
pria casa e persone in cerca di
una sistemazione abitativa
temporanea) e di housing di
comunità, come «Casa alla Ve-
la» della cooperativa Sad o il
«Condominio sociale» di via
Giusti.
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56
Sono i
complessi
immobiliari
inutilizzati per
più del 70%

205
È la superficie
catastale, in
migliaia di
metri quadrati,
degli immobili.

28
Sono gli
immobili
proprietà del
Comune di
Trento sul
totale

272
Sono gli
immobili su cui
non è stato
possibile
recuperare la
proprietà.

Spazi
Il centro storico
di Trento colto
dall’alto: qui ci
sono 83 degli
immobili non
occupati che
sono stati
censiti da
ABCittà e Alisso
(Foto Rensi)

«Condividerespazi, tempieservizi
Oraunataskforceperpoliticheadhoc»
Minora: «In cittàmanca un’agenzia che si occupi dell’abitare sociale»

TRENTO Francesco Minora,
urban planner, insegnante e
ricercatore, lei ha coordinato
il progetto di ricerca commis-
sionato dal Comune di Trento
con l’idea di promuovere pra-
tiche e progetti di abitare col-
laborativo. Quali sono i van-
taggi di queste modalità abi-
tative?
«Il mutual housing chiama

gli abitanti ad avere un ruolo
attivo nel costruire il benessere
della comunità residenziale,
condividendo, attraverso il
meccanismo della reciprocità,
spazi, tempi e servizi abitativi.
È uno strumento che incre-
menta la resilienza urbana del-
la città, cioè la capacità del si-
stema abitativo di rispondere
ai fenomeni di crisi socio-im-
mobiliare. Le coabitazioni per-
mettono di abbassare i costi
dell’abitare, ridurre il ricorso ai

servizi specialistici, incremen-
tare l’autonomia delle persone,
riacquisire una dimensione di
controllo sociale allargato e la
costruzione di relazioni di
gruppo significative».
A Trento cosa manca in

questo senso?
«Un’agenzia che promuova

l’abitare sociale, che si occupi
di coordinare le politiche in
quest’ambito, dall’individuare
gli alloggi vuoti al trovare un
modo per metterli a disposi-
zione, selezionando le persone
che li andranno a occupare.
Manca anche un fondo di pre-
venzione della morosità, che
invece esiste fuori dal Trenti-
no: si tratta di risorse trasferite
dallo Stato alle quali poter at-
tingere per trovare una soluzio-
ne tra proprietario e inquilino
nel caso di una procedura di
sfratto non ancora eseguita».

Cosa si dovrebbe fare, dun-
que?
«Istituire una task force, un

gruppo di lavoro costituito da
soggetti che si occupano di im-
mobiliare e politiche sociali
per elaborare progetti abitativi
che valorizzino il patrimonio
sfitto. Che in questo particolare
momento storico potrebbe es-
sere anche un volano per favo-
rire una ripartenza dell’econo-
mia: il superbonus al 110% pre-
visto dal decreto “Rilancio” per
le ristrutturazioni edilizie, i la-
vori di riqualificazione energe-
tica e il miglioramento antisi-
smico costituirebbe dare uno
slancio importante agli inter-
venti di recupero».
È per questo che nell’ambi-

to della ricerca è stata lancia-
ta una consultazione pubbli-
ca alla quale i cittadini posso-
no partecipare fino al 15 giu-

gno?
«Esatto, lo scopo è provare a

intercettare singoli proprietari
oppure associazioni di catego-
ria o ancora soggetti che si oc-
cupano di immobiliare che
partecipino all’iniziativa dimo-
bilitare il patrimonio sfitto e
forniscano idee al Comune su
come farlo. Se si riuscisse a re-
cuperare anche solomille degli
oltre 2.400 alloggi attualmente
inutilizzati da affittare a cano-
ne moderato, il mercato a
Trento cambierebbe subito, si
tratterebbe di un’enorme poli-
tica abitativa. Il capoluogo ha
un elevato grado di attrattività
turistica e una notevole presen-
za di studenti universitari: que-
sto stritola e deforma il merca-
to degli affitti per le persone
comuni. Chi non ha la fortuna
di avere una casa di proprietà o
non la riceve in eredità da un

parente che cosa può fare?».
Sperimentare forme di abi-

tare collaborativo?
«Le soluzioni individuate

nella ricerca e sperimentate in
altre realtà italiane sono versa-
tili, applicabili al patrimonio
esistente che abbiamo mappa-
to e restituito al Comune sotto
forma di potenziale possibilità
di recupero da intercettare.
Certo, le soluzioni di abitare
collaborativo hanno un rischio:
che si mettano insieme, cioè,
gruppi di soggetti privilegiati
che utilizzano una proprietà
comunale per risolvere i propri
problemi».
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Rimborso

fino a 150.000 euro

I l tanto atteso rimborso
delle spese per l’acquisto
di dispositivi e strumenti

di protezione individuale,
che grazie al Bando impresa
sicura garantiva la
restituzione del 100% delle
spese sostenute per i Dpi
acquistati dal 17 marzo in poi
per mettere in sicurezza la
propria attività— 500 euro a
dipendente fino ad un tetto
massimo di 150.000 euro
complessivi— ha lasciato a
bocca asciutta 194.175
imprese italiane. Accolte solo
le domande di 3.150 attività,
nell’arco temporale di 1 solo
secondo e 25millesimi. Un
soffio. E anche in Trentino
nel «click day» dell’11 maggio
sono rimasti fuori tantissime
molte piccole e medie
imprese in procinto di
riaprire dopo aver investito
per acquistare i dispositivi
per aprire in sicurezza.
«Il tempo è stato così poco

e non specificato prima che
siamo rimasti fuori in tanti
— segnala Paola Pascucci del
ristorante pizzeria a gestione
familiare Sapori Mediterranei
di via Sanseverino— sono
settimane che ci attiviamo,
come tutti gli altri colleghi, a
rendere sicuro il locale
allargando gli spazi fuori
riducendo i coperti a 100 dai
250 di prima e adottando
tutti i Dpi anche per i
dipendenti», per una spesa
complessiva di circa 4.000
euro. Spesa che alla fine non
hanno avuto come rimborso.
«Pazienza— conclude—
però servirebbe un altro
metodo, così sembra una
presa in giro».
Conferma la difficoltà

dell’accesso al contributo
anche Aldi Cekrezi, direttore
di Confesercenti: «Era un
banco che faceva gola per il
rimborso del 100% delle spese
— dice— era prevedibile,
sapevamo del click day ma
ricordo che non è l’unico
strumento per i rimborsi per
i Dpi e per altri sostegni». E
annuncia per le aziende che
hanno investito per la
sicurezza altri strumenti in
arrivo, a cominciare dalla
Legge 3 della Provincia
deliberata da poco per
incentivare le imprese e
dall’ultimo Decreto. E invita
all’ottimismo: «Attendiamo a
breve i criteri della legge e di
capire i dettagli del decreto».
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